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Il segretario della Fnsi difende la credibilità della categoria 
«Occorre una riforma che regoli l'accesso alla professione» 
Drammatica il confronto con Guido Guidi, che non si dimette 
«Io non ho raccomandato nessuno. Ma di cosa mi accusate?» 

Il sindacato sulle barricate 
Santerini: «Cossiga vuol abolire l'Ordine? Sciocchezze» Guido Guidi Giorgio Santerini 

Drammatico confronto, ieri, tra il segretario della 
Fnsi Giorgio Santerini e Guido Guidi, il presidente 
del consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti, 
sospettato di aver raccomandato un candidato all'e­
same di Stato. Santerini ha risposto anche al presi­
dente Cossiga che chiede l'abolizione dell'Ordine: 
«Dice battute frettolose e senza senso. L'Ordine, pe­
rò, va riformato al più presto». 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. Tre giorni fa si è 
scoperto che all 'esame di 
Stato per diventare giornali­
sta professionista c 'erano un 
mucchio di candidati racco­
mandati. Sono stati tre brutti 
giorni di polemiche gonfie di 
disagio e di molto altro. 

Tre giorni spiacevolmente 
indimenticabili, per poi finire 
a un appuntamento, ore 13, 
nella sede della Fnsi, il sinda­
cato dei giornalisti. Primo 
piano. Primo salone a sini­

stra. In fondo al tavolo rettan­
golare, faccia a faccia, il se­
gretario della Fnsi Giorgio 
Santerini e Guido Guidi, il 
presidente del consiglio na­
zionale dell'Ordine. 

Molto spettacolare. Forse 
non è una conferenza stam­
pa. Forse è solo un confronto 
air«americana». C'è Santeri­
ni, che deve tutelare l'imma­
gine della categoria. E e 'è an­
che Guidi, che in un pastic­
cio di conferme e smentite su 

un possibile caso di omoni­
mìa, può essere il «Guidi» del­
la lista del commissario d'e­
same Amoroso, il «Guidi» che 
raccomanda uno dei venti­
sette «praticanti». 

Molto silenzio, solo il sibilo 
delle telecamere che si ac­
cendono. Guidi, la testa chi­
na, giocherella nervoso con 
il fodero degli occhiali. San­
terini tossisce. Poi parte. 

«Dopo quel che è accadu­
to, molti hanno cercato di 
mettere in discussione la cre­
dibilità del giornalismo italia­
no. Hanno cercato di farlo 
soprattutto numerosi politici 
e il presidente Cossiga. Cossi­
ga, in particolare, per essere 
metaforico, ha detto che se 
fosse esistito l'Ordine dei mu­
sicisti, Mozart non sarebbe 
esistito. Beh, io questa battu­
ta di Cossiga la contesto, è 
frettolosa e insignificante». 

Prosegue Santerini, tono di 
voce alto: «Voglio dire che 

non c 'è alcun nesso tra il ta­
lento professionale e gli or­
ganismi presunti corporati­
vi... E comunque, sia chiara 
una cosa: il sistema delle rac­
comandazioni non è separa­
to e separabile dalla questio­
ne degli esami, e il problema 
dell 'accesso alla professione 
non si risolve, come chiede 
anche la Fieg, con la cancel­
lazione dell'Ordine... La veri­
tà è che la Fieg, che l'onore­
vole Altissimo protegge tan­
to, vuol prendersi solo altro 
potere, tutto il potere.., come 
i partiti, d'altra parte... No, la 
verità è che l'Ordine va rifor­
mato al più presto. E al più 
presto, anche per non dover 
sentire le lezioni del senatore 
Cerosa, occorre pure lancia­
re un preciso segnale all'e­
sterno. Dobbiamo ridare cre­
dibilità a tutta la nostra cate­
goria,.. Dobbiamo, soprattut­
to, assumerci le nostre re­
sponsabilità». 

Santerini smette di parlare 
e, lentamente, comincia a 
ruotare il capo. Fino a depo­
sitare lo sguardo addosso a 
Guido Guidi. Che 0 a venti 
centimetri da lui. Fermo. Im­
mobile. Sono secondi di 
grande imbarazzo per tutti i 
giornalisti presenti. Poi, quasi 
improvvisamente, il presi­
dente del consiglio naziona­
le dell'Ordine afferra il mi­
crofono e comincia a parlare 
degli esami, se sono giusti, se 
servono, come si fanno, chi li 
fa, chi viene promosso, chi 
no, chi li fa senza farsi racco­
mandare echi , invece, le rac­
comandazioni le cerca. 

Pronuncia, Guidi, la parola 
«raccomandazione» come se 
niente fosse. Santerini sbarra 
gli occhi. E' allibito. Lui, di 
fatto, gli ha appena chiesto le 
dimissioni e Guidi, invece, di­
vaga, evita, sguscia. 

Un giornalista però non ci 
sta, a questo gioco degli im­

barazzi. Alza la mano e do­
manda: «Scusa presidente, 
ma insomma, perchè non ti 
dimetti?». 

E Guidi: «lo sono cauto. 
Procedo con molta lentezza. 
Ho saputo di questa vicenda 
nell'aereoporto di Madrid, 
non ci ho ancora capito mol­
to... Non so come nasce, chi 
sono i sospettati, gli incrimi­
nati... lo aspetto le riunioni 
del comitato esecutivo... e 
successivamente, del Consi­
glio...». 

Il ghiaccio è rotto, Guidi 
ora è assediato da domande 
roventi. «Ma lo sai che le tue 
dimissioni le chiedono tutti?». 
«Ma perchè? scusa, non sei tu 
quel Guidi che c'è sull'elen­
co dei raccomandati?». «Però 
Morello, il presidente del 
consiglio di Lazio e Molise, 
s'è dimesso. E tu? Che aspet­
ti?». 

Guido Guidi risponde cal­

mo, sicuro, mantenendo una 
sua lucida cordialità. Spiega 
che «il Guidi dell 'elenco è un 
altro, non sono io». Ai giorna­
listi di «Svolta professionale» 
manda a dire: «Vorrei sapere 
se loro non hanno mai rac­
comandato nessuno». 

Ed è solo per un attimo, è 
soltanto su una frase che 
Guidi traballa, che quasi ce­
de: «Mi parlate di Morello... 
beh, la mia idea potrebbe 
anche essere quella di dimet­
termi...». Ma si riprende subi­
to: «Tuttavia capite, vorrei al­
meno comprendere di cosa 
sono accusato, chi è questo 
ragazzo che avrei raccoman­
dato... davvero vorrei prima 
riuscire a capire...». 

Giorgio Santerini è pao­
nazzo. Quasi grida: «No, scu­
sa, vorrei prima aggiungere 
io una cosa. E la cosa è que­
sta: se la gente, i politici, in­
somma se tutti devono dav­

vero sapere che noi giornali­
sti non abbiamo bisogno del­
le interrogazioni parlamenta­
ri, che a noi la magistratura 
non serve... Se dobbiamo far 
capire a tutti che siamo ca­
paci di assumerci le nostre 
responsabilità, beh, dobbia­
mo cominciarla questa ope­
razione di pulizia..». 

Santerini si interrompe e 
osserva Guido Guidi. Ma Gui­
di ha gli occhi bassi, e gio­
cherella con il fodero degli 
occhiali. E resta muto. 

Santerini, allora, continua: 
«... perciò, tutti coloro che 
sentono, in coscienza, di do­
ver contribuire con una paro­
la chiara a fare pulizia., beh, 
allora la dicano, la dicano 
quella parola...». 

Quai'è la parola: «dimis­
sioni»? No, Guido Guidi non 
la pronuncia, Santerini va via 
e borbotta. «Che dovevo dire 
di più?...». 

La conquista della «legalità» di un giovane aspirante 

li «Per quella tessera 8 anni d'odissea 
"Intanto lavoravo con una "finta"...» 
1 «Dovetti cedere e per diventare giornalista accet-
;' tai i consigli che mi venivano dall'interno del si-
• stema». La storia in prima persona di un redattore 
* dell'agenzia Area che si confronta con l'organiz-
.; zazione dell'Ordine. Quando non basta la solida-
\ rietà del sindacato. Ma un risultato ci fu: nacque il 
l Gruppo Fiesole e prese il via l'azione per nuove 

regole di accesso alla professione. 

I T T O M GUASTALLA 

M ROMA. Complimenti col­
lega! Con questa formula di ri­
to il 15 giugno di tre anni fa en­
travo nell'Olimpo della Profes­
sione. Per ottenere il riconosci­
mento legale del mio lavoro di 
giornalista ho dovuto girare 
per otto anni tutta l'Italia, fare 
anticamere interminabili, fir­
mare chilometri di carte bolla­
te, fondare un sindacato ed al­
la fine... affidarmi ai buoni 
consigli di chi sa come risolve­
re queste cose. Ho una sincera 
gratitudine per coloro che mi 
hanno permesso di aggirare 
quelli che apparivano gli insor­
montabili ostacoli della legge 
istitutiva dell'Ordine, ma an­
che tanta rabbia per tanti ami­
ci e colleghi di lavoro che me­
no conosciuti di me, meno 
protetti di quanto sono stato 
io, oggi fanno i tabaccai, gli in­
segnanti di applicazioni tecni­
che o i rappresentanti di medi­
cinali. Tanti giovani che mi 
avevano insegnato ai tempi di 
Radio Blu di Roma a fare le in­
chieste, a tirare fuori l'anima 
agli intervistati, a raccontare in 

diretta gli anni di piombo, so­
no stati sprecati in nome del-
l'intangibilità della Corpora­
zione giornalistica. 

Nel 1982 dalle ceneri di Ra­
dio Blu fondammo una agen­
zia specifica per le radio: Area. 
Soldi pochissimi, una enorme 
voglia di scalare le montagne 
del mondo dell'informazione 
e soprattutto una grande idea 
che poi si rivelò vincente: sti­
molare le radio commerciali 
italiane a fare informazione lo­
cale di buon livello fornendo 
da parte nostra servizi e gior­
nali radio nazionali e intema­
zionali. Nessuno aveva tessere 
dell'Ordine in tasca. Per entra­
re nei posti «eccellenti» avevo 
fatto stampare in una tipogra­
fia una tessera in pelle rossa 
che era una copia quasi perfet­
ta di quella dell'Ordine ma con 
impresso a caratteri d'oro il 
nome dell'Agenzia. Con quel 
trucchetto andammo avanti 
per un bel po' di tempo fino a 
quando ci rendemmo conto 
che se volevamo diventare 

adulti dovevano confrontarci 
con il mondo della Corpora­
zione. Mi recai presso l'Ordine 
di Roma chiedendo la tessera 
di pubblicista, ma un solerte 
funzionario mi spiegò che non 
potevo ottenerla in quanto 
avevo un contratto di lavoro. 
Specificai che era il contratto 
della emittenza privata, ma lo 
stesso funzionano allargando 
le braccia mi disse che non . 
c'era nulla da fare: non potevo 
diventare pubblicista poiché 
avevo un rapporto di lavoro di­
pendente. Semmai dovevo ot­
tenere il praticantato facendo­
mi rilasciare la dichiarazione 
del nostro direttore responsa­
bile. Feci la mia brava doman­
da decidendo di fare da apripi­
sta al nostro ancor piccolo ma 
agguerrito gruppetto. 

Aspettai tre mesi e la do­
manda tornò indietro, boccia­
ta. Arca, si leggeva, non aveva 
il numero di giornalisti profes­
sionisti prescritto dalla legge. 
La voglia di mandare tutto a 
quel paese si scontrava con la 
necessità, che il mercato ci im­
poneva, di avere un riconosci­
mento ufficiale come agenzia. 

Cominciai a frequentare il 
sindacato. Mi resi conto che 
come me c'erano centinaia di 
altri casi sparsi per l'Italia. Fon­
dammo il Coordinamento dei 
giornalisti della emittenza pri­
vata. Cominciammo a farci 
sentire. Diventai di casa presso 
l'Ordine nazionale dei giorna­
listi. Presentai ricorso al Consi­
glio nazionale impugnando la 
decisione di Roma. Ilgiorno in 
cui il Consiglio nazionale del­

l'Ordine analizzò il ricorso tut­
to sembrava volgere a mio fa­
vore. 1 consiglieri si spaccaro­
no però a metà. Nonostante il 
parere favorevole dell'allora 
presidente Morello, venni boc­
ciato per un solo voto di scar­
to. Quando il segretario del­
l'Ordine Faustini mi comunicò 
a malincuore tale decisione mi 
sembrò che tutto fosse perdu­
to. Ricevetti la solidarietà dei 
colleglli del sindacato dei gior­
nalisti della Rai, con Giuseppe 
Giulietti in testa, di alcuni alti 
esponenti della Fnsi e di tanti 
amici che avevano lottato con 
noi. Il mio caso divenne una 
delle ragioni di fondazione del 
Gruppo di Fiesole che da allo­
ra ha ingaggiato una battaglia 
per nuove regole di accesso al­
la professione. 

Che dovevo fare? Tornare in 
redazione e annunciare la 
sconfitta senza rimedio signifi­
cava chiudere la nostra espe­
rienza di lavoro e cambiare 
mestiere. Decisi cosi, a malin­
cuore, di accettare i consigli 
che mi venivano dall'interno 
del sistema. Niente battaglia 
frontale per entrare dalla porta 
principale del diritto, ma coo­
ptazione amicale. Lo ammetto 
e non me ne vergogno. Ripie­
gai le armi nel cassetto e feci 
atto di sottomissione al siste­
ma accettando di trasferire la 
mia residenza in un'altra città, 
dove l'Ordine era disponibile 
ad interpretare in senso positi­
vo la mia richiesta. Come d'in­
canto divenni praticante e do­
po alcuni mesi feci l'osarne 
professionale. 

Uno dei 28 raccomandati si dimette dalla sua testata 

«Volevo essere tutelato rispetto 
ad altri che lo erano più di me» 
Prime dimissioni nello scandalo dell'esame dei gior­
nalisti. L'«esempio» non viene dai vertici della cate­
goria, ma da uno dei 28 raccomandati della lista 
Amoroso. A Cagliari Mauro Pili, giornalista dell'e­
mittente televisiva «Sardegna 1 », ha consegnato una 
lettera di dimissioni alla direzione, annunciando di 
voler abbandonare la professione. Azienda e reda­
zione gli confermano piena fiducia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••CAGLIARI «Tutto è nato 
dall'esigenza di essere tutelato 
rispetto ad altri che lo erano 
più di me. Esiste la convinzio­
ne che questo esame si passi 
non tanto per le capacita pro­
fessionali, piuttosto è una gara 
a chi sfrutta la superficialità. E 
io venivo da una serie di condi­
zionamenti politici e nell'am­
biente si vociferava che la mia 
doppia attività (giornalista e 
consigliere comunale ad Igle-
sias) avrebbe finito per nuo­
cermi». Non sarà un'autodifesa 
proprio convincente quella 
Mauro Pili, giornalista dell'e­
mittente «Sardegna 1», uno dei 
28 raccomandati della famosa 
lista dello scandalo, ma ha al­
meno il merito di essere ac­
compagnata dai fatti. 

Unico fra i protagonisti di 
questa vicenda, il giovane gior­
nalista sardo ha infatti presen­
tato le dimissioni dalla sua te­
stata, annunciando anche un 

possibile abbandono della 
professione giornalistica. «Vo­
glio comunque rifletterci a fon­
do». Sia la direzione che la re­
dazione di «Sardegna 1» hanno 
però respinto le dimissioni e gli 
hanno riconfermalo anzi «pie­
na fiducia» e «solidarietà». 

Trent'anni, già collaborato­
re del quotidiano «La Nuova 
Sardegna», da due anni prati­
cante presso la seconda emit­
tente televisiva dell'isola, Mau­
ro Pili si dice «assai amareggia­
to» anche per la sua particola­
re vicenda politica. Figlio di un 
noto esponente politico socia­
lista (Domenico Pili, attual­
mente assessore regionale ai 
lavori pubblici), svolge infatti 
anche lui attività politica assie­
me a quella giornalistica. E 
proprio nella politica è stato 
protagonista qualche anno fa 
di un altro caso abbastanza 
clamoroso. 

A Iglesias, la sua città d'ori­

gine, Pili ha dato vita, assieme 
ad un gruppo di giovani, ad 
una lista civ.ca, in chiara pole­
mica con il Psi, il suo ex parti­
to. Una campagna elettorale 

.all'insegna della «moralizza­
zione» e di denuncia contro i 
metodi e le scelte clientelari 
della precedente amministra­
zione, in particolare in materia ' 
urbanistica, è stata premiata 
da un buon successo di voti 
che l'ha portato un anno e 
mezzo fa alla conquista di un 
seggio nel nuovo Consiglio co­
munale. All'esame che rischia 
di travolgere l'Ordine dei gior­
nalisti. Mauro Pili ha svolto il 
tema di politica estera sulla 
conferenza «li Madrid. 

Attraversc un altro giornali­
sta sardo, Lucio Artizzu, consi­
gliere dell'ordine, ha fatto ave­
re T'attacco» del pezzo ad uno 
dei commissari, Antonio Amo­
roso. Lo scoppio dello scanda­
lo l'ha colto di sorpresa, come 
tutti del resto. E la prima rea­
zione è stata sconfortata, evi­
dentemente anche per le con­
seguenze che questo «scivolo­
ne» può avere sulla sua imma­
gine politica. 

Dubbi che invece non sem­
brano sfiorare lo «sponsor» Lu 
ciò Artizzu. Anche lui è diretta­
mente impegnato nella politi­
ca, nelle file della De: ha svolto 
attività polit.ca, oltre che gior­
nalistica alla Regione e al co­
mune di Cagliari (dov'è stato 

capogruppo dello Scudocro-
ciato), ed attualmente è in 
predicato di ottenere la presi­
denza di un ente regionale, la 
società finanziaria per l'agri­
coltura e la pastorizia Sipas. 
«Sono consigliere nazionale 
dell'Ordine da nove anni - ha 
spiegato Artizzu - ed ho sem­
pre seguito le sorti di tutti i can­
didati sardi, anche senza solle­
citazioni». 

E anche altri colleghi, che 
hanno fatto parte in passato 
delle commissioni esaminatri­
ci, hanno sottoscntto piena­
mente questa «linea». Sul no al­
le dimissioni di Mauro Pili, la 
redazione di «Sardegna 1 » e la 
stessa direzione aziendale, 
mostrano assoluta compattez­
za. Non solo difendono il gior­
nalista «raccomandato», ma 
aprono una dura polemica 
con il giornale caglianlano 
«l'Unione sarda», per la rico­
struzione, nlenuta assai par­
ziale, della vicenda. «È un vero 
e proprio linciaggio», sottoli­
nea una nota del comitato di 
redazione, che ribadisce a 
questo proposito piena solida­
rietà a Pili. 

L'interessato ieri sera era in 
giro per realizzare alcuni servi­
zi per il telegiornale. «Non in­
tendiamo rinunciare ad un'at­
tività di alto valore professio­
nale come la sua», ripetono i 
colleghi dell'emittente cagliari­
tana UP.B 

«No, nessuna clemenza per noi giornalisti» 
Parla Giuseppe Giulietti segretario 
del sindacato giornalisti Rai 
«C'è chi dice che siamo come gli altri 
ma esiste una differenza: degli altri 
noi pretendiamo le dimissioni 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA «Per noi giornalisti 
non può esserci nò clemenza 
né pietà. Il nostro valore ag­
giunto è la credibilità. Ora la 
gente dirà: "Eccoli i guardiani 
dei nostri diritti: sono uguali a 
quelli che essi dovrebbero sor­
vegliare per raccontarne so­
prusi e peccati..."». Giuseppe 
Giulietti, segretario del sinda­
cato giornalisti Rai, fa parte di 
quella generazione di colleghi 
che una decina d'anni fa irrup­
pero nelle organizzazioni di 
categoria ponendo il proble­
ma di un loro rinnovamento 
radicale, pena una fine inglo­
riosa. Lo abbiamo intervistato. 

Giulietti, c'è chi dice che c'è 
poco da scandalizzarsi... In 
fin del conti 1 giornalisti so-
no uomini come gli altri, agi­
scono nella società della 
raccomandazione genera­
lizzala... 

Non ci sto. C'è una differenza 

sostanziale: noi scriviamo de­
gli altri, pretendiamo dagli al­
tri, chiediamo le dimissioni de­
gli altri. E perciò ripeto: nessu­
na clemenza per noi se ci fac­
ciamo cogliere con le mani nel 
sacco. 

È stato anche detto: In Italia 
tutti I concorsi sono truccati, 
anche quelli che fa la Rai per 
assumere piccole quote di 
giovani praticanti.... 

Voglio spiegarla bene questa 
cosa, Noi abbiamo appena fir­
mato con la Rai il contratto in­
tegrativo. Esso prevede, tra l'al­
tro, che l'azienda assuma per 
concorso il 50't> dei giovani 
praticanti. Ebbene, l'altro gior­
no il consiglio di amministra­
zione ha approvato una deli­
bera che modidca questa par­
te dell'accordo, spostando in 
avanti l'applicazione della 
clausola del 50%, che scatterà 
solo entro il '92. 

E che cosa vuol dire? 
Che l'azienda ritarda il concor­
so e si tiene le mani libere, al­
meno sino alle elezioni per as­
sumere a piacimento, secondo 
le vecchie regole della lottizza­
zione, Il livore nei confronti di 
questi concorsi, testardamente 
voluti dal sindacato, è origina­
to proprio dal fatto che essi so­
no un antidoto alla lottizzazio­
ne. Prima di sputare su questo 
concorso mi si deve dimostra­
re che le regole attuali di ac­
cesso alla Rai sono pulite. 

Il ceto politico ammicca: vi 
siete fatti prendere con le 
mani nel sacco, siete tali e 
quali a noi, magari un po' 
più fessi; però, chi meglio di 
noi può capirvi? mettiamoci 
una pietra sopra, purché la 
smettiate di romperci le sca­
tole. Aldi paiono voler co­
gliere l'occasione per rego­
lamenti di conti dentro la ca­
tegoria... 

L'ultima cosa di cui abbiamo 
bisogno è la carità pelosa e 
l'abbraccio omertoso dei poli­
tici. In quanto ai regolamenti 
di conti è un modo come un 
altro per chiudere definitiva­
mente bottega e andare tutti a 
casa. Penso, invece, che biso­
gna far subito qualcosa per ri­
voltare la situazione come un 
guanto. 

Che cosa? Abolire l'Ordine, 
riformarlo, cambiarne I 

gruppi dirigenti, liberalizza­
re tutto? 

Una cosa alla volta. Intanto bi­
sogna pensare ai 700 giovani 
finiti in questa bufera. A loro 
bisogna lar completare l'esa­
me. Poi tocca al sindacato agi­
re. Il sindacato ha delegato tre 
funzioni essenziali: la forma­
zione dei giornalisti, il loro ac­
cesso alla professione, la tutela 
dell'etica professionale. Deve 
riappropriarsene totalmente. 
Almeno Ira di noi non dobbia­
mo raccontarci balle. È anche 
colpa nostra se la situazione e 
incancrenita sino a questo 
punto. Porche non si ò affron­
tato il problema delle migliaia 
di giovani che si sono messi a 
fare il nostro mestiere nelle 
emittenti private? L'accesso al­
la professione e regolato da 
una norma dell'Ordine che 
sbarrava la strada a questi gio­
vani, ma poiché gli Ordini re­
gionali hanno appia autono­
mia, ognuno ha fatto di testa 
sua. Cosi, negli ultimi IO anni 
ha operato di latto un doppio 
regime: c'è chi ha sbattuto la 
porta in faccia a questi ragazzi 
e chi gli ha dato una mano. Or­
mai, al di fuori dell'Ordine e 
del sindacato, opera un secon­
do esercito di giornalisti, di pa­
ri se non superiore entità. 

Tu eri tra i riformatori, non 
tra gli abolizionisti. 

Ero per una riforma radicale, 
che regolasse in maniera com­

pletamente diversa l'accesso 
alla professione. In Parlamen­
to ci sono da cinque anni due 
proposte di legge, una firmata 
da Bodrato, Veltroni, Dutlo, 
Aniasi: speravo che almeno 
questa, prima o poi, fosse mes­
sa all'ordine del giorno. Inve­
ce, niente. 

E allora? 
E allora, chi pensa ancora che 
l'Ordine possa riformarsi lo de­
ve dimostrare oggi e subito. Di­
ca che si fa una sanatoria ge­
nerale e che di esami non se 
ne faranno più. Se fra sei mesi 
se ne fa un altro avremmo di­
mostrato che siamo dei gatto­
pardi .. 

Quanto sei disposto a punta­
re sull'Ipotesi della riforma? 

Anche chi, come me, ha cre­
duto nella possibililà di una ri­
forma radicale, oggi sente che 
lo slogan abolizionista è quello 
più seducente. Per parte sua, 
l'Ordine nel quale operano 
centinaia di colleghi onesti, ha 
imboccato una via rischiosa. E 
tuttavia, debbo dire che molte 
cose mi spaventano. 

Che paura può esserci a but­
tar giù un baraccone? 

[\into primo, in tanti vogliono 
soltanto un ncambio del grup­
po dirigente dell'Ordine por la­
sciare tutto com'è. Punto se­
condo: la liberalizzazione sel­
vaggia va bene soltanto agli 

editori e ai partiti, che avrebbe­
ro definitivamente mano libera 
nel reclutamento dei giornali­
sti, lo propongo un percorso 
agli antipodi di quello ventilato 
dagli editori. Una eventuale 
abolizione o trasformazione 
radicale dell'Ordine, della sua 
natura e delle sue funzioni può 
avvenire soltanto al termine di 
un processo che faccia perno 
sulla definizione di uno statuto 
dell'impresa giornalistica, sulla 
costruzione di una rete di 
scuole pubbliche, sull'obbligo 
per gli editori di assumere una 
quota di praticami da questi 
istituti. 

Ma 11 sindacato come entra 
In gioco? 

È tempo di rifondare il nostro 
sindacato, anche attraverso un 
congresso straordinario. Un 
sindacalo che si limita a con­
trattare il salano non basta più. 
dobbiamo riappropriarci della 
capacità di contrattare la foi-
mazionc e l'accesso alla pro­
fessione, realizzando e gesten­
do strutture d'intesa con le uni­
versità e le imprese. Dobbiamo 
assumere su di noi la questio­
ne dell'etica professionale, il 
principio della lealtà dell'infor­
mazione, il dovere di risarcire 
in tempi rapidissimi i diritti lesi, 
soprattutto quando si tratta del 
soggetti deboli, non tutelati. Bi­
sogna aprire un dibattito clic 
coinvolga tutta la categoria. La 
questiono non riguardj soltan-
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to i gruppi dirigenti, ma tutto il 
inondo dell'informazione e i 
cittadini. Paradossalmente, 
questa vicenda costituisce una 
grande occasione per il sinda­
cato, per uscire dalla vecchia 
logica delle componenti, dei 
riflessi condizionati, delle pau­
re. Dimostri jino che cane può 
mordere cane. Se non faccia­
mo questa battaglia, non per­
deremo soltanto noi, ma l'inte­
ra società civile. 

Che cosa temi di più, a con­

clusione di questa vicenda? 
lo sono un garantista e aborri­
sco i processi sommari Non 
ini piace veder rotolare teste, 
fossero anche quelle dei miei 
più acerrimi avversari. Temo lo 
sdegno ipociita e umorale che 
dura quarantottore Temo la 
svendila della nostra credibili­
tà e il giudizio della gente Te­
mo la trasformazione del no­
stro mondo in una sorta di 
•grande impero Rcnctton del-
l'informazione" 

Idee diverse 
su quell'Albo: 
i partiti 
si dividono 
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• •ROMA Èda abolireoppu-
re no. l'Ordine dei giornalisti? 
Tre giorni dopo lo scherzo 
giocato dal computer al gior­
nalista Amoroso, l'argomento 
del contendere e diventato 
appunto l'Ordine, istituito dal 
fascismo ma conservato an­
che dopo la liberazione. 
Un'altra anomalia italiana a 
cui i giornalisti sembrano es­
sere comunque affezionati, 
mentre i politici ( in maggio­
ranza favorevoli all'abolizio­
ne) si dividono anche all'in­
terno dei loro partiti. Nel pa­
norama dei commenti politici 
spicca, per passionalità, il so­
cialista Franco Piro che defini­
sce l'Ordine dei giornalisti 
«una garanzia per la libertà 
d'informazione, cioè per la li­
bertà fondamentale del no­
stro tempo» Stessa grinta mo­
stra Pio CeraceliI, direttore del 
periodico cattolico «La Di­
scussione» nel difendere la ca­
tegoria dei giornalisti in tutte 
le sue articolazioni. Secondo 
Cerocchi coloro che chiedo­
no di fare «tabula rasa», infatti, 
hanno l'obiettivo di «indeboli­
re il potenziale d'informazio­
ne e di critica» della stampa. 
Un conto P ridisegnare i per­
corsi di accesso alla professio­
ne e il profilo del giornalista» 
altro abolire l'Ordine «garan­
zia della libertà di stampa» e 
«lasciare campo libero per le 
scorrerie di un'editoria che in 
questi ultimi anni specialmen­
te, ha mostrato limiti e perico­
lose ambiguità». 

Per quanto riguarda lo 
scandalo dei raccomandati 
Cerocchi è ira quanti non vo­
gliono il colpo di spugna: «se 
colpe ed errori vi sono stati, si 
indaghi fino in fondo e in ogni 
direzione senza ipocrisie» e 
senza fare di quanto è succes­
so «un pretesto per umiliare 
l'intera categoria». Insomma 
lutto il contrario di quanto 
aveva detto il giorno prece­
dente Sandro Fontana, diret­
tore del quotidiano 11 Popolo e 
favorevole a «liberalizzare una 
categoria che rischia di non 
essere più al passo con i tem­
pi». 

Tra i più fermi a chiedere di 
liquidare I' Ordine, ovvero la 
vecchia eredità del fascismo, 
e Giorgio La Malfa in un'inter­
vista all'Espresso:«ln questo 
scandalo - spiega - sono 
coinvolti i vertici dell'ordine 
dei giornalisti, cioè quelli che 
dovrebbero essere i controllo­
ri della legalità». Il partito del­
l'edera e stato il primo, nel 
1972 a presentare una propo­
sta di legge per abolire l'ordi­
ne dei giornalisti. Una propo­
sta che non vuole essere lesi­
va per i giornalisti E per fuga­
re dubbi ieri una nota pubbli­
cata sulla Voce repubblicana 
definisce «squallide» le reazio­
ni di quei politici che esultano 
per lo scandalo dei giornalisti 
raccomandati, nferendosi in 
particolare a La Ganga, Batti-
stuzzi e D'Onofrio. «Dovrebbe­
ro essere i giornalisti stessi -
dice ancora La Malfa - a dare 
una prova di reattività impo­
nendo l'abolizione dell'ordi­
ne». «Oggi non c'è più bisogno 
di una corporazione. L'Ordine 
era stato istituito dal fascismo 
per esercitare un controllo po­
litico sulla stampa. Non è un 
caso che l'Italia sia l'unica 
anomalia di tutto l'occidente 
democratico. Negli altn paesi 
si e giornalisti perchè si eserci­
ta questo mestiere secondo le 
norme del codice c:vile». La 
Malfa conclude la sua intervi­
sta con un monito per la Rai «il 
concorso deve diventare la re­
gola generale» e una stoccata 
al direttore del Tg2 «Quella di 
La Volpe è una posizione che 
mi ha indignato. È una logica 
abberrante all'interno di un 
servizio pubblico soffocato da 
una lottizzazione feroce». 

Sulla stessa posizione è il 
senatore verde Guido Pollice 
che ricorda una proposta di 
legge radica.e per abolire l'or­
dine dei giornalisti e s'appella 
a Spadolini perché venga pre­
sto messa in calendario. Dra­
stici i missini, che chiedono 
l'abolizione dell'Ordine «logo­
ro e contraddistinto dal nepo­
tismo più sfrenato» e le dimis­
sioni del presidente Guido 
Guidi anche perchè tra i rac­
comandati «figura sua figlia». 

Più sfumate le posizioni 
delle associazioni regionali 
Stampa romana è per «una ra­
dicale riforma», mentre l'asso­
ciazione stampa toscana co­
mincia il suo comunicato 
esprimendo «indignazione 
per i fatti che hanno portato 
alla sospensione degli esami» 
e conclude auspicando un 
reale «impegno per riforme 
profonde e un' attenta rifles­
sione sul ruolo dell'ordine». 
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